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P.A. SANTORI TRA LINGUA E DIALETTO 

P R E M E S S A  

Per chi si accinga a studiare gli sviluppi 

della lingua albanese delle comunità albanofone del- 

l'Italia meridionale, Francesco Antonio Santori, è 

certamente, tra gli scrittori calabro-albanesi, quel - 
lo che, dopo De Rada, merita maggiore attenzione e 

studio, sia per la vastissima sua produziobe lettera- 

ria sia per la varietà dei generi da lui trattati. 

Ciò nonostante è forse anche l'autore meno studiato 

sino ad oggi dal punto di vista linguistico (I). Que- 

sta scarsità sull'opera del Santori è senz'altro da 

addebotarsi al fatto che quasi tutti gli scritti del 

Nostro sono rimasti inediti sino ai nostri giorni 

( 2 ) .  I1 presente st~dio vorrebbe contribuire in qual- 

che modo ad una conoscenza piG approfondita del lin- 

guaggio adoperato dal nostro autore, a traverso un esa - 

me linguistico degli scritti santoriani pii5 rapprecen - 

tativi. Perciò, pur iniziando la nostra analisi dalle 

prime opere del Nostro, per dare un'idea del progressi 

vo sviluppo della sua lingua e del suo stile, base del - 

l'analisi saranno le opere in prosa e precisamente: il 

Kreshteu i sh&jtgruor, l'Emira, e Sofia Kominiate. La 



j 
1 

p?.n7ma d i  q u e s t e ,  come ben i n d i c a  il t i t o l o ,  è un 4 
B 

devozioriario u t i l i s s i m o  p e r  l o  s t u d i o  d e l l a  t e rmino lo  - 
g i a  t e o l o g i c o - r e l i g i o s a ,  l a  seconda è un dramma i n  

prosa ,  c o n  d i a l o g h i  molto s p i g  l i a t i  c h e  r i f l e t t o n o  

zpesso il l inguaggio  popolare ,  l a  terza opera è un 

v a s t o  romanzo, che d a l  punto d i  vista l e t t e r a r i o  non 

taa1iamo d i  e s a g e r a r e  affermando cke a n t i c i p a  il v e r i -  

s m o  i n  non poche d e l l e  s u e  pagine, e d a l  punto d i  

a i s t a  l i n g u i s t i c o ,  d a t a  l a  r i c c h e z z a  d e l l e  s i t u a z i o -  

n i  e d e i  problemi t r a t t a t i  e  d i s c u s s i  ( d a l  b r igan tag -  

g i o  a l l a  i n g i u s t i z i a  s o c i a l e ,  d a l l a  g u e r r a  c i v i l e  a l  - 
l 

l e  i n v a s i o n i  s t r a n i e r e  d a l l a  p o l i t i c a  a l l a  mag i s t r a tu -  + 
> 
J r 

ra) è una miniera  d i  in formazioni  ( 3 )  ; i 2 

A i l a  formazione l i n g u i s t i c a  d e l  S a n t o r i  con- 
1 

t r i b u i r o n o  d i v e r s i  f a t t o r i ,  come vedremo s u b i t o  trac- ,i 
4 

ciandone un breviss imo curr iculum.  Nacque il Nostro nel j 

Y i l l a g g i o  i t a l o - a l b a n e s e  di S.Cater ina  Albanece, i n  i 

I 

prov inc ia  d i  Cosenza, il 1 6  se t t embre  1819, e q u i  ap- 
1 

p r e s e  d a l l e  l abbra  materne l a  l o c a l e  p a r l a t a  a lbanese  4 
;d 4 

d i  t i p o  tosco ,  come d e l  r e s t o  l o  sono t u t t e  l e  p a r l a -  ,j .:q 

t e  d e l l e  comunità i t a l o - a l b a n e s i .  Ben p r e s t o  il Santo- 4 
2 + 

2 

r i  venne a conoscenza d e l  movimento c u l t u r a l e  i t a l o a l -  4 , 
1 

banese i n i z i a t o  d a l  D e  Rada e ne divenne un acceco fau- l 

t o r e .  Cominciò a  l e g g e r e  l e  opere  derad iane  e d i  a l t r i  
I 4 - 

s c r i t g o r i  i t a l o a l b a n e s i .  Queste l e t t W e ,  come e g l i  s t e -  1 



so afgerma, furono il necessario e primo impulso 

nella determinazione di adoperarela lingua materna 

con fini letterari (4). Entrato poi nell"Ordine mo - 
nastico f rancescano ed ordinatot:sacertdote, nello 

adempimento dellVUfficio pastorale di predicatore 

affidatogli dai suoi superiori, ebbe modo di crno- 

scere non-pochi villaggi albaneci della Calabria e 

forse anche di altre regioni (5). 

Sappiamo di certo che egli frequentò-con 

questo scopo, non solo i viciniori villaggi albane- 

si di S.Benedetto Ullano, S.Martino di Finita, Cer- 

zeto, Cavallerizzo e S.Giacomo, ove fu anche parroco 

per molti anni, ma si spinse sino ad Acquaformosa, 

Lungro, Firmo, S.Demetrio Corone, SoSofia dlEpiro, 

Civita e Frascineto (6). Queste pastorali peregrina- 

zioni attraverso i villaggi albanofoni lo portarono 

a contatto con il popolo e le parlate locali, e potè 

rilevarne, da quell'acuto osservatore ch'egli era, 

le particolarità fonetiche e morfologiche di ciascuna 

di esse, i vocaboli diversi dal19una all'altra parla - 
ta, le voci cadute in disuso in una ma ancor vive in 

un'altra, la penetrazione disuguale in ciascuna parla- 

ta del lessico calabrese od italiano, e infine gli 

idiomatismi e le isoglosse i registri dei diversi ceti 

e il gergo degli artigiani. Ed è attento persino alla 

impressione che il parlare in albanese fa negli ascol- 



ta tor- t i  i t a l i a n i  ( 7 ) .  I n t a n t o  il S a n t o r i  a l l a r g a  l e  

sue conoscenze  d i  s c r i t t o r i  a l b a n e s i  a n t e r i o r i  a  l u i  

o  contemporanei  d i  qua e d i  là dal  mare e ne  s t u d i a  

con c u r a  l e  o p e r e  ( 8 ) .  Pi.5 t a r d i  s i  ded ica  anche  a l -  

l a  r a c c o l t a  d e i  c a n t i  p o p o l a r i  e n e  c r e a  d i  nuovi  i m i  - 

tandone l o  s t i l e  e il l i n g u a g g i o  (9). Tut. . te  q u e s t e  e s p e r j  

z e  ovviamente  c o n t r i b u i r o n o  a l l ' a r r i c c h i m e n t o  d e l l a  

sua  conoscenza  d e l l ' a l b a n e s e  e lo s p i n s e r o  a d  u s c i r e  

d a i  l i m i t i  l i n g u i s t i c i  d e l l a  p r o p r i a  p a r l a t a  

f o r m a r s i  un c o n c e t t o  mol to  p i ù  ampio ed e s a t t o  d i  c iò  

che  è una l i n g u a  comune e d i  c i6  che  deve  essere una 

l i n g u a  le t te rar ia .  Dalla l e t t u r a  d i  s c r i t t o r i  d e l l a  m a  - 

d r e p a t r i a  il S a n t o r i  t rasse  anco ra  u n ' a l t r a  p r e z i o s a  

c e r t e z z a  c h e  p o i  informò t u t t a  l ' o p e r a  sua  d i  s c r i t t o -  

r&. C o n s t a t a t e  l e  poche d i v e r g e n z e  e l e  m o l t e  c o i n c i -  

denze  l i n g u i s t i c h e  t r a  g l i  à l b a n o f o n i  d e l l e  due  sponde 

d e l l ' ~ d r i a t i c o ,  s i  formò l ' i d e a  p i u  c h e  g i u s t a  che  uno 

s c r i t t o r e  ha il d i r i t t o ,  e f o r s e  l a  n e c e s s i t à ,  d i  a t -  

t i n g e r e  a t u t t e  l e  d i v e r s e  f o n t i  onde sca tu r i sce  l a  l i n -  

gua  comune: t u t t o  il p a t r i m o n i o  l i n g u i s t i c o  d e l l a  na- 

z i o n e  è pa t r imon io  d e l l o  scrittore. T r a a n e  che per l e  

t r e  s u e  prime o p e r e t t e ,  il s a n t o r i  i n  s e g u i t o  s i  a t -  

t e n n e  a  q u e s t o  p r i n c i p i o  q u a s i  sc rupo losamente .  C o s ì  

e g l i  accetta n e l l e  sue  opere non s o l o  l e  variazioni 

morfo log iche  e l e s s i c a l i ,  m a  p e r f i n o  q u e l l e  fonetiche, 



come avremo modo di vedere più avanti. La Lingua ado 

perata dal Santori è, perciò,una lingua tendenzial- 

mente composita. Troviamo in essa come base la parla - 
ta di S.Caterina Albanese, in cui il Nostro ebbe i 

natali, ma innestakelad essa, più o meno felicemente 

si riscontrano suoni, voci, forme e frasi di numero- 

se altre parlate albanesi. 

L'abitudine propria del Santori di conferi- 

re di continuo con il popolo gli ha dato la fréschez- 

za ingenua e la spigliatezza caratteristiche dei cuoi 

dialoghi e un vago sapore di terra vergine, e la let- 

tura assidua d'autori albanesi d'ambo le sponde confe- 

rito alla sua prosa quella ricchezza di lessico e quel- 

la flessibilità nel periodare ch'è difficile trovare 

in scrittori albanesi suoi contemporanei. Con questo 

bagaglio di informazioni, e convinto che l'albanese 

come qualsiasi altra lingua di questa terra fosse atto 

ad esprimere ogni movimento delloanimo ed ogni piega 

del pensiero (IO), il Santori si accinge a darne un 

esempio concreto e scrive in albanece opere classifi- 

cabili in ogni genere lette-ario, dalla lirica alla 

satira all'epica, dalla novella al romanzo dal dramma 

al melodramma. E quest'impresa gli valse d'essere il 

primo a trattare nella lingua materna non pochi di que- 

sti generi, come ad esempio il romanzo, il dramma e 



Perchè s i  abb ia  u n 1 i d e a  pii3 c h i a r a  d e l l e  

c a r a t t e r i s t i c h e  d e l l a  l i n g u a  s a n t o r i a n n  divideremo il 

n o s t r o  l a v o r o  i n  q u a t t r o  p u n t i ,  e  t r a t t e r e m o  i n  p r i -  

mo luogo d e l l a  f o n e t i c a ,  q u i n d i  d e l l a  morfo log ia ,  

p o i  d e l  l e s s i c o ,  e i n f i n e  d e g l i  i n f l u s s i  e s t r a n e i  

in tendendo con q u e s t l u l t i m o  te rmine  i p r e s t i t i  e i 

c a l c h i  p r inc ipa lmen te  d a l  g reco ,  d a l l g i t a l i a n o  e d a l  

c a l a b r e s e .  Dobbiamo i n o l t r e  t e n e r  conto d i  un f a t t o  

c ronologico .  N e l l e  s u e  prime t r e  o p e r e t t e ,  i n f a t t i  

il S a n t o r i  s i  esprime q u a s i  esc lus ivamente  n e l  d i a -  

l e t t o  d i  S .Cate r ina  con pochi  i n f l u s s i  d a l  D e  Rada e 
\ 

da qua lche  a l t r o  s c r i t t o r e  i t a l o a l b a n e s e  (11). Per- 

c i ò  l a  n o s t r a  a n a l i s i  d i v e n t e r à  p i h  impor t an te  e in -  

t e r e s s a n t e  a p a r t i r e  d a l l a  pubb l i caz ione  d e l l a  p r i -  

m a  ope ra  s a n t o r i a n a  d i  un c e r t o  impegno e d i  una no- 

t e v o l e  ampiezza, il ~ r g s h t e u  i sh6 j t g r u o r  (1855) . 

I, Osse rvaz ion i  s u l l a  f o n e t i c a ,  Prescindendo d a l l e  d i  
'1 

' ?  - 
1 
1 

v e r s e  g r a f i e  che  il S a n t o r i  adopera p e r  espr imere  i j 

s u o n i  d e l l l a l b a n e s e  e p e r  l e  q u a l i  rimandiamo a l l a  no- 

t a  i n c l u s a  n e l l a  n o s t r a  e d i z i o n e  d e l  Canzoniere Alba - 

nese ,  pagg. 21-22, possiamo d i r e  che  l a  f o n e t i c a  se- 

g u i t a  d a l  Nostro  è i n  gene re  q u e l l a  d e l l a  p a r l a t a  d i  

S .Ca te r ina  Albanese, l a  q u a l e ,  con r i g u a r a o  a i  s u o n i  



rappresentati dai simboli dellqattuale"alfabeto di 

~onastir") , presenta le seguenti divergenze (12) : 
a) non ha il fonema f y / ,  che peraltro manca a tut- 

te le comunità albanofone d'Italia e a molte parla- 

te tosche dellrAlbania nonchè nella parlata della 

Zadrima, per cui in Santori lo troviamo sempre so- 

stituito da /i/: /si:/ = /sy:/ "occhio" (grafica- 

mente in S. "sii." e nell'alf. M. "cy") . b) ha una la- 
terale palatale /,( / corrispondente come allofono al- 

l' a. l. /l/. Questa palatale è comune, ma con diverse 

sfumature di palatalizzazione, a quasi tutte le comu- 

nità albanofone d'Italia; quindi avremo in Santori: 

/$uu/\e/ = a.1. ed altre parlate a.i. /'lule/ "fiore". 

C) la velare laterale dell'a.1, I./, grafia LL, si 

realizza in molte comunità albanofone del cosentino 

come laterale alveolare /l/, ma pub presentarsi, con 

differenze combinatorie non fonematiche a seconda del 

timbro della vocale seguente, anche pia o meno vela- 
rizzata: "v8llà" - - fratello", può foneticamente pre- 

sentarsi come /vela/: /vutla:/, /via:/, ecc. d) qual- 

che volta al fonema //( / viene sostituito il fenema 

/j/, anche quando nella maggior parte delle parlate 

a.i. si ha /h/ costantemente; ciò succede principal- 

mente quando /i / è seguito da consonante, ed in que- 

sta posizione (j + consonante) è un fenomeno tipico 



-,q 

della zona di Cerzeto: /hejm/ si può trovare in S. al v 4. 
$3 
, ? 

ternativemente con /helm/ "veleno" (a.1. ed altre ,d 
35 

parlate a.i. /helm/), /kujvtonj/ si alterna con /kul- 8 
I b  

tonj/ a /kujltoj/ "ricordo,pensott, ma anche in al 4 - <J 

tri casi s i  trova questa alternanza: / 'yaj  / - / 'WL /  
ItolioW, /talju:r/ e taIAu:r/ ttpiattoH (13); e) i nec- 

si /pl, bl, fl, kl, gl/ si alternano ugualmente con i 

corrispondenti /pj, bj, fj, q,$j/, cosi possiamo tro- 

vare in S.: /plak/ e /pjak/ "vecchio" /blenj/ e /bie- 

nj/ "compro", /f las/ e f jas/ "parlo", /klanj/ e /cfuanj 

"piango", /gluh/ e /gjuh tjuh) "lingua" (14). Queste 

alternanze riflettono una situazione linguistica del - 
le comunità ami. Alcune di queste infatti, presentano 

un carattere più conservativo e mantengono gli antichi 

nessi intatti in opposizione alla palatalizzazione dei 

nessi {kl, gl/, altre parlate a.i., invece, hanno spin - 
to la palatalizzazione a tutti i nessi succitati, in 

opposizione al mantenimento dei nessi /pl, bl, fl/ 

dell'albanese comune. f) troviamo ancora in S. due 

estranei all'inventario dell'albanese comune 

ma presenti, se pure in modo limitato, nelle parlate 

a,i. della zona cosentina ed altrove. Si tratta della 

fricativa palatale sorda (gratificamente /hj/) , 
che si riscontra solo in prestiti dal greco o dal ca- 

labrese e in due vocaboli albanesi coi loro drivati: 

hjè,  ( p  "ombra, decoro"hjirom6r (jciroVme:d) "lardo 



ecc . ,  e d e l l a  f  r i c a t i v a  v e l a r e  sonora  b) ( g r a f i a  

kh/), che ugualmente s i  r i s c o n t r a  s o l t a n t o  i n  pre-  

s t i t i  d a l  greco o  d a l  c a l ab re se :  ghanjun/ (yalfiun) 

l l ragazzo",  maghara /ma1  yara/  " l a  s t r e g a "  r i s p e t t i v .  

d a l  c a l a b r e s e  'guagnunu/ guagl iunu e magara" (15) . 
11 r e s t o  d e i  fenomeni u s a t i  d a l  S a n t o r i  cor r i spon-  

d e  pe r fe t t amente  a  q u e l l i  d e l l ' a l b a n e s e  comune e 

l e t t e r a r i o .  L e  p a r t i c o l a r i t à  f o n e t i c h e  che abbiamo 

t e s t è  d e s c r i t t e  s i  r i s c o n t r a n o  i n  t u t t e  l e  opere  d e l  

S a n t o r i ,  senza eccez ion i .  

La maggior p a r t e  d e l l e  comunità a m i .  con- 

s e rva  una d i s t i n z i o n e  t r a  s i l l a b e  lunghe e b r e v i ,  a  

v o l t e  con opposizione semgtica c o s ì  /ce/ " e g l i  . f u "  

/ce:/ "buoi" ( g r a f i a  "qe, q&) , / p i /  "bevi  tuB1,  /p i : /  

" i o  bevo"; comunque ques ta  oppos iz ione  non s i  r e a l i z  I 

za sempre: /ka:/ può s i g n i f i c a r e  "bue, da ,  verso,  ha" ,  

e i n  sequenze d i  p a r o l e  c i  n e u t r a l i z z a  spesso:  

/ku : r/ "quando? " , ma : /kur ' v j eni ''quando v i e n i ?  ' l ,  

I bu r r  i - i :  ma/ ( b u r r  i - m i r  f s h u l d )  r i s p e t t i v a -  

mente: "uomo buono" e "uomo buono a s s a i " .  I1 S a n t o r i  

s t e s s o  d i s t i n g u e  graf icamente  ques ta  r e a l t à  scr ivendo 

" c u u ~ ? " =  "quando?" e "caa"  = "donde" , ma poi :  c u r  

vien? "quando v i e n i ?  e ca v iene  "donde v i e n i ?  (16) . 
Diremo adesso d i  un fenomeno t i p i c o  d e l  San- 

t o r i ,  che potremmo chiamarlo En "vezzo san to r i ano" .  11 



n o s t r o  i n  t u t t e  l e  s u e  o p e r e  e d i t e  ed i n e d i t e ,  con 

eccez ione  d e l  Canzoniere  a l b a n e s e ,  d e l  P r i g i o n i e r o  

P o l i t i c o  e d e l  Rozar i Sh. ~ & r i s  v i rg  jer t e  ~ i r ~ u l f s  

o s s i a  d a l l a  pubb l i caz ione  d e l  ~ r e s h t e u  i s h & j t e r u o r  

(1855), adopera cos tan temente  d d i t t b n g o  / 'uo/  inve-  

ce d e l  comune / 'ua /  p r o p r i o  d e l  t o s c o  i n  gene re  e 

d e l l a  maggior p a r t e  d e l l e  comunità a m i .  C i  s i  doman- 

da c o m e  m a i  il ~ a n t o r b ,  pur  non t rovando n e l l ' a r e a  

a lbanofona  ove e g l i  ope rava ,un  t a l e  d i t t o n g o  - e ne 

fanno f e d e  l e  s u e  prime o p e r e t t e  che  d i  q u e l l o  non re - 
cane t r a c c i a  - l o  a b b i a  i n  s e g u i t o  a d o t t a t o  c o s t a n t e -  

mente, con  poche f l u t t u a z i o n i  d a  imputare  s o l t a n t o  a l -  

l a  d i s t r a z i o n e .  E '  un problema c h e  deve essere r i s o l -  

t o  s o l o  i n  base  a  deduz ion i ,  po ichè  s i n o r a  non abbia-  

t e s t imon ianze  nè d i r e t t e  d e l  S a n t o r i  n5 d i  s u o i  con- 

temporanei .  I l  D e  Rada, quando pubbl icava  s c r i t t i  d e l  

S a n t o r i  s i  l i m i t a v a  a s o s t i t u i r e  il d i t t o n g o  /uo/ d e l  

m a n o s c r i t t o  con il normale /ua/ senza  darne sp iegaz io -  

ne (17). I 1  c e l e b r e  poe ta  i t a l o a l b a n e s e ,  GoSerembe, 

amico ed ammiratore d e l  S a n t o r i ,  p a r e  c h e  i n  qua lche  

s u a  composizione ne abb ia  a d o t t a t o  il vezzo ( 1 8 ) .  Que- 

s t i  e l e m e n t i ,  ed a l t r i  che apporteremo piiì a v a n t i ,  c i  

fanno pensa re  ad una " s c e l t a "  d e l  S a n t o r i :  ad un c e r t o  

momento, cioè, e g l i  d e c i d e  d i  a d o t t a r e  il d i t t o n g o  

/ ' uo / ,  e benchè il Nostro  c i  abbia l a s c i a t o  d i v e r s i  



schemi; d i  a l f a b e t o  p e r  e sp r imere  i s u o n i  d e l l ' a l b a -  

n e s e ,  i n  nessuno d i  essi f a  menzione e cenno d i  que- 

s t a  sua  s c e l t a  (19). Dobbiamo q u i n d i  c e r c a r n e  i mo- 

t i v i  a l t r o v e .  E c i  p a r e  d i  p o t e r l i  r a w i s a r e  i n  p r i -  

m o  luogo n e l l o  s t a t o  r e a l e  d e l l e  p a r l a t e  a l b a n e s i  i n  

g e n e r e  e i n  secondo luogo n e l l ' i n f l u s s o  d i  s c r i t t o r i  

d 'Albania  p i ù  a n t i c h i  o  'contemporanei  a l  S a n t o r i .  

N e l l e  p a r l a t e  a m i .  t roviamo t r e  t i p i  d i  d i t t o n g o  de- 

r i v a t i  da  una a n t i c a  v o c a l e  t e m a t i c a  /-O-/ a c c e n t a t a :  

/ ' u a /  il p i ù  d i f f u s o ,  / ' ue /  p i ù  r a r o ,  ed / 'uo/  l i m i t a  - 

t o  ad u n ' a r e a  mol to  r i d o t t a  ( 2 0 ) ,  i n o l t r e  c ' è  da  r i l e  - 

v a r e  una r i d u z i o n e  d i  q u e s t i  d i t t o n g h i  a l l a  v o c a l e  

lunga /uv, c o s ì  p e r  l a  p a r o l a  "muaj i"  (a.1. = 'il me- 

se') possiamo t r o v a r e  n e l l e  d i v e r s e  p a r l a t e  a . i . :  

I /muaj i ,  muej i ,  'muoji /  ed anche l a  r i d u z i o n e  / 'mu: j i  

W 'muj i / ,  q u e s t ' u l t i m a  forma p e r  v i a  d e l l a  r i d u z i o n e  

q u a n t i t a t i v a  i n  sequenza d i  fenomeni.  P i ù  o meno l a  

stessa s i t u a z i o n e  l a  r i t r o v i a m o  i n  Albania (21). Ab- 

biamo q u i n d i  una p l u r a l i t à  d i  e s i t i  d i s t r i b u i t i  n e l l e  

d i v e r s e  p a r l a t e  a m i . :  una rea l t a  che  non s f u g g ì  c e r -  

t amente  a l l ' o s s e r v a z i o n e  d e l  S a n t o r i  e f o r s e  l o  indus-  

se ad una s o l u z i o n e  u n i f i c a t r i c e ,  almeno o r t o g r a f i c a ,  

a d o t t a n d o  il d i t t o n g o ,  / ' uo /  che e q l i  probabi lmente  ri 

t e n e v a  a n t i c o  q u i n d i  genuino. 



in ci3 il fatto di trovare lo stesso dittongo in 

testi albanesi antichi ed anche in qualcjhe testo 

suo contemporaneo (22). E' pera del tutto da esclu- 

dere l'ipotesi recentemente avanzata (23), secondo 

la quale il Santori avrebbe mutuato quel dittongo 

dal Bogdani, la cui opera, come sopra rilevammo, il 

Nostro ben conosceva. Tale ipotesi è vistosamente 

erronea per il semplice fatto che il Bogdani non 

usa mai il dittongo /"uo/, bensì /'ue/, proprio del 

dialetto che adoperava (24) . 

2. 'Oskervazioni sulla morfologia. Le forme grammati- 

cali adoperate dal Santori hanno come base le parla- 

te di S.Caterina Albanese, di Cerzeto e di S.Giecomo, 

che sono molto vicine al tocco comune, ma, come già 

indicavamo nelle note riguardanti la fonetka, il No- 

stro non ha scrupoli nell'accettare forme di altre 

parlate sia delle comunità ami. sia da quelle d'Alba- 

nia che riscontrava in scritti d'oltre lPAdriatico, CO - 
sì negli iscritti santoriani troviamo spesso uno stes- 

so morfema rappresentato da due o tre varianti cia- 

scuna propria di una determinata parlata. Noteremo qui 

le più importanti iniziando della flessione nominale. 

Nella declinazione del nome sostantivo femminile C'S 



innan2,itutto da rilevare una divergenza dall'albane- 

se comune, divergenza che però è una particolarità del - 
l'ami., dalla quale il Santori non si è mai scostato. 

Si tratta della desinenza /-je/ dell'ablati- 

vo-genitivo-dativo indeterminato singolare; l'albanese 

comune e letterario in questo caso ha /-e/, ma in San- 

tori avremo sempre: bukje 'di pane", dorje "di mano", 

shpije "di casa", mentre nellvalbanese letterario: bu- 

ke,)dore, shtepie, ecc. Nel genitivo-ablativo-dativo 

determinato singolare, invece, troviamo in Santori 

una varietà di desinenze per i nomi terminanti in -g 

al nominativo sing. indeterminato, come h&&, bukg, 

ecc. L'albanese letterario in questo caso presenta 

la desinenza -s per i nomi piani: bukes "del pane", 

hgngs "della luna", alla luna, dalla luna", e la de- 

sinenza''- i nomi ocsitoni: chtepice, anise 

"della casa, casa, nave nave" Per 

lo stesso caso in Santori troviamo le desinenze - s ,  
f I  

-ce: gjuhgs "della, alla lingua", zem8res " del al 

cuore" horgsg "della, alla città",  leo onore se "di, 
a Eleonore; (25). Gli ultimi due esempi rispecchiano 

p i G  che la pronuncia, l'antica ortografia albanese. 

Ma in Santori abbiamo ancora questi altri 

tipi: vjechtsk! "dell'autunno" mjezdits "del, al mez- 

zogiorno", udhsg "della strada, per la strada," K l e -  



ment inse ,  Klementins " d i ,  a Clement ina";  e ancora :  i I 
. :: 
?. 

e l l p i z e s  " d e l l a ,  a l l a  spe ranza" ,  menates " d e l l a ,  a l l a  $ 

m a t t i n a " ,  ecc. i q u a l i  r i f l e t t o n o  W i f f e r e n t i  pro- y z  g.x I 

q 

nuncie  l o c a l i  e che  il Nostro  a c c o g l i e v a  i b  nome d e l  
J .T 
"1 

p r i n c i p i o  d i  l ingua.  comunP, che  s i  era formato (26) . 
A l t r e t t a n t o  s i  pu8 a f f e r m a r e  d e l  c a s o  a c c u c a t i v o  s i n g .  C ,$$ , 

>L7 ' 
v* . 
&@i 2 

de te rmina to ,  p e r  il q u a l e  t roviamo g l i  e s i t i :  - Zn, p r o  - $ 
? r c  

gk: 
p r i o  d i  a l c u n e  p a r l a t e :  e l p i z e n  " la  speranza  ( ~ c c u s .  ) " $ij :; 

%$$ 
! 

dorgn " l a  mano", ecc. ( 2 7 )  . P e r  il geni t . -da te -Abl .  

sing. d e t e r m i n a t o  d a i  nomi o s s i t o n i  abbiamo i n  S a n t o r i  

due t r a t t a m e n t i :  a v o l t e  u s a . l a  des inenza  -se, che r is  

chia una norma o r t o g r a f i c a  ancora  v i g e n t e :  a n i s e  " d e l l a  1 
1 

alla nave", altre v o l t e  l a  des inenza  -is (i:s) che  r i s p  i 

chia una pronuncia  l o c a l e ;  m a  mol to  estesa anche i n  A l -  

bania : a n i &  " d e l l a  B a ~ ~ $ b d  u l t i m a  o s s e r v a z i o n e  c u l l a  dec  

naz ione  d e l  nome f a m i n i l e .  I l  S a n t o r i  adopera  largame 

t e  l y a b l a t i v o  p l u r a l e  i n d e t e r m i n a t o  i n  - sh: g r a s h  " da 

donne", m a  spesso v i  aggiunge una /-i/: g r a s h i ,  che penc 

mo g l i  derivi semplicemente per a n a l o g i a  d e l l a  forma d e t  

minata:  grachit "dal le  donne", ove l ' i n s e r i m e n t o  della / 

e u f s n i c a  t5 narnale i n  a l b a n e s e ,  Lo s t e s s o  discorso vale 

che per l'abblativo plurale maschi le :  malech/malecflhi 

monti" ,  m a l e c h i t  "da i  monti" ( 2 9 ) .  La d e c l i 6 a z i o n e  d e l  i: .? a 
' *T ., b 

m e  s o s t a n t i v o  maschile non p r e s e n t a  divergenze dalla noq i  - .  

deilealbanese comune e let-kerario.La declinazione d e g l i  a 

g e t t i v i  non presenta  d ive rgenze  r i l e v a n t i  d a l l ' a l b a n e s e  C 

mune, v i  è solo da  n o t a r e  che il S a n t o r i  spes so  t r a l a s c i a  
- 

- 



4 i 
I l ' a r t i c o l o  p r e p o s i t i v o  p r o p r i o  d i  una c a t e g o r i a  d i  
9 

;i 

i a g g e t t i v i ,  e l o  adopera con a l t r e  che  l o  r i f i u t a -  
$ 

no. Ma d i  ques to  tratt&Xkmo n e l l a  seconda p a r t e  d i  
8 

: q u e s t o  s t u d i o ,  quando esamineremo l a  s i n t a s s i  e l o  
ii 

1 s t i l e  d e l  San to r i .  

s u i  numerali  è da r i l e v a r e  s u b i t o  l ' u s o  t i p i c o  d e l  
3 ::: 

7 

i Nos t ro  d i  model lare  g l i  o r d i n a l i  s u l  t i p o  d e g l i  ag - 
4 

$1 1 )  
! g e t t i v i  p a r t i c i p a l i  i n  -em: i giashtsmb&dhjet&m, i 

~ a t r g m  ( r i s p e t t .  "sedicesimo, q u a r t o " ) ,  c o n t r a r i a -  

i mente a i  comuni "i gjasht&nbedh3et&,  i ~atsrt' '  ( 3 0 )  . 
~ e (  

P e r  i pronomi è da  n o t a r e  l ' u s o  c o s t a n t e  d e l l a  forma 
3 -;. 

"u" ( " i o " )  d e l  pronome pe r sona le  invece  d e l 1  ' a t t u a l -  
lei; o.> 

mente comune e l e t t e r a r i o  "une". Ma q u e l l a  forma è 
m 

a l a  p i a  a n t i c a  e l a  s i  t r o va  g i à  i n  Buzuku, ed è anco - 
; 1;; o r a  i n  uso i n  molte  p a r l a t e  d 'Albania  e i n  quas i  t u t -  
?n=+ 

j t e  q u e l l e  a . i . .  Cos tan te  è anche l ' u s o  d e l  pronome re  - 
5 . i' 

l a t i v o  i n d e c l i n a b i l e  'k$" ("che,  c o l u i  che")  invece 
. s 

d e l  comune e l e t t e r a r i o  "qei' .  La forma v l ~ ' & l '  però - è d i £  - 
tQ 

i f u s a  i n  t u t t a  l ' a r e a  albanofona d ' I t a l i a ,  e f o r s e  è 
,f -i 
I a 

i dovuta  ad ana l&ia  c o l  pronome i n t e k r o g a t i v o  (31) . 
La f l e s s i o n e  v e r b a l e  i n  S a n t o r i  p r e sen t a  l e  stesse ca  - 

di 
c a t t e r i s t i c h e  d i  "mis t ione"  d i  forme a c c o l t e  d a l l e  d i -  

v e r s e  p a r l a t e  a . i .  
r %l 

B e r  un f a c i l e  confronto  con 16 f r > r m ?  dellVdbanese4 l e t  - 
C W 

t e r a r i o  daremo q u i  d i  s e g u i t o  l a  coniugazione d i  un ver  -- 

bo a t t i v o  con t e m a  i n  voca le  e d i  uno con tema i n  conso - 



j 
L > 

8 T 

8 '  
nante~, con le diverse forme che si riscontrano in & 6 g 
Santori.Prenderemo i due verbi chkonj "io passo, p I' 

,ci 
m-. 

vadoH e hapen j "io apro". a , 

Presente indicativo: u shkonj "io passo", ti shkon i8 i 
Q h 

!$ 
" tu passi", ma shkomi "noi passiamo" "con le vari +t. 

- 
anti: shkonjmi, shkojmi), ju shkoni "voi passaten, 

ata shkonjin (con la variante: shkojin) "essi pas- 

sano; u hap&nj "io apro" (con la variante: hapinj) , 
ti hapgn, ai hapgn, na hapmi (con la variante hapim), 

ju hapni ata hapnj in (con la variante hap j in) . 
Imperfetto indicativo: u shkoja "io passavo" (con la 

variante: shkonja), ti chkoje "tu passaci" (con la va - 
riante chko-je) ai shkonej "egli passava" con la, va- 

riante: shkaj (shko:;), na shkojim "noi passa-amo" (co 

la variante: shkonjirn), ju shkojit "voi passavate" 

(con la variante: shkonjit) , ata shkojin "essi passa .p.l 

vano (con la variante: shkonjin) , u hapja (variante: 
hapnja) "io aprivo", ti hapje (variante: hapje), ai 

hapi j (variante : hapne j/hapni j ) , na hap j im (variante : 
hapnjim), j u  hapjit (variante: hapjit) ata hapjin (va - 
riante: hapnjit), ata hapjin (variante: hapnjin). 

Aoristo: u shkova "io passai", ti shkove "tu pacsa- 
3 

- 2  

stiH, ai shkoj (shko:j) "egli passò", na shkuam (varian - '!S $ 
> - . L 

te shkuom) "noi passammo", ju shkuat (variante: shkuot)" i '  

" voi passate", ata shkuan (variante: chkuon) "essi pas e . 



4 3 
sarone" ; u hapaQ'io aprii", ti hape, ai hapk, na k.3- 

8 
B 
$ ptim, ju haptit, ata haptin. 

Congiyntivo presente: t& shkonj "eh'io pasci", tg 52 
5 

P shkoch (variante: t& chkoc che tu passi", t'& chka 
!b ILIP 

4 nj (tg shko:nj) (variante: te shko: j) "che egli pas m 

si: il plurale ha le stesse forme e varianti del pre 8 - 
sente indicativo, naturalmente precedute dalla par- 

ticella "t&", te hap6n-j (variante: & hapinj (varian 
I - 
a 
& te: te hapinj) "ch'io apra", te hapch (variante: t& f 

%i 
i Congiuntivo inperfetto: t6 shkoja/ (variante: t& shko - 

n j a )  " che io passassiw, t'& chkoje (var.: t;f! shkonje) 

)n "che tu passassi" t% shkongj (var.: t'& shko:j) "&'e- 
II gli passasse, il pluraele come nell'imperfetto indica - 

tivo; t& hapja (var. t8 hapnja) ch'io aprissin,tg  ha^ 
je (var . :  te hapnje) "che tu aprissi, te hapnje (te 

hapij) "ch'egli aprisse", il plurale come per 1'Inper - 
fetta indicativo. 

: shkofcha "ch'io possa passare" (va- 

riante: shkofca) , shkof ch (var. ': shkof c / shkoc) " che 

tu possa passare", shkoft / shkofte "chvegli possa pas - 
1 
.I 

k' 
; sare", shkofshim (var.: chkofcirn) "che noi pocs. passa 
B - 

shkof shin possano passa 

s z  rew hapcha (var.; hapca) "chio possa aprire", hapsh (va W 



@ 

tino volgare "habeo ut f aciam" : Karn t; benj , e la forma " 
P 

sembra sia penetrata nellvalbanese piuttosto presto, non! 



n a t a  ne l le  comunità a . i . ,  po ichè  v i  sono tracce i n  I! 

,i l a n t i c h i  s c r i t t o r i  e i n  p a r l a t e  d 'Albania  ( 3 3 )  , nza 
8 tra l e  p a r l a t e  a l b a n e s i  d ' I t a l i a  ha  avu to  una g ran?e  3 

d i f f u s i o n e ,  q u a s i  s i n o  ad  e s c l u d e r e  l e  a l t r e  forme. 
.+ 
,> Questo f a t t o  s i  r i s p e c c h i a  anche i n  S a n t o r i ,  c h e  non , :+ 

usa  m a i  il f u t u r o  formato con "doa1. Nondimeno C '  è 8; 
,C; 
r :  

ancora  da r i l e v a r e  che il t i p o  d i  f u t u r o  con Kam + con 
"S F II 

3, 
% g i u n t i v o  impl i ca  sempre un senso  d i  n e c e s s i t à ,  ed una 
'n, 3 

t i $  sola v o l t a  s i n o r a  t roviamo i n  S a n t o r i  q u e s t a  forma - 
8 con s i g n i f i c a t o  d i  semplice f u t u r o :  a l l a  pag ina  21 d e l  n $ 
g 

c a p i t o l o  q u a r t o  d e l  l i b r o  primo d e l  romanzo " S o f i a  Co- io t$ - 6% 
$7 

* m i n i a t e " .  M a  leggiamo l ' i n t e r o  pe r iodo  c h e è r i c c o  d i  p r e  
ne 8 - 

e2 

h i o s e  in formazioni :  "P ichko-bur r i  i m ,  n d j e t  se K a m  u  C 0  8 
g 
B ndonjg cjhrante t g  jap nan l?  t g  t a s k s i n j  mpei-b ce ndg t& i- g 

pareri qendruome bgnj ,  m e  dufeken m& jep, giymca e 
- - K e t  jet; j o t j a  " o s s i a :  "Uomopecce mio c a r o ,  p e n s i  t u  in 8 -.. 

rr 

i che i o  m i  a b b i a  qua lche  grano da d a r t i  adesso? T i  pro- 
1 ;$ - 

5 
% met to  però, che n e l  primo s e q u e s t r o  che  farò c o l l ' a r m e  

che t i2 m i  darai, l a  metà d e l  guadagno sar3 immancabil- 

mente tua3'. L a  t r a d u z i o n e  i t a l i a n a  5 d e l  S a n t o r i .  Abbia ?- l iD 

L: mo sottolineato l e  parole cke non s i  r i s c o n t r a n o  n e l  t e  
1 - 
- i s t o  albanese. V i  sono i n  queste breve p e r i o d 8  t r e  f u t u  
:I' a -  - 
L- 

r i  n e l l Y I t a l i a n o :  "farò" ,  "darai"  e "sarà", a i  p r i m i  due 

ia 
dei q u a l i  n e l  t e s t o  albanese cor r i spondono dei srnpl ic i  



presenti: bbj, jep; al terzo invece corrisponde un 

futuro con la formula Kam + congiuntivo, ossia un 

futuro necessitativo, che se pure tradottocnn sempli L 

ce futuro nella versione Etaliana non deve sfuggi 
I - 

re all'attenzione quell'imancabilmente" che l'Autore 

vi aggiunge quasi a sottolineare La " necessità o - i 

neluttabilità" dellsazione. Unfaltra osservazione ce 

la presta la voce del verbo Kam in questa formula: 

vi troviamo Ket ossia "Ka ,come altre volte e spes 

so nell'opera del Santori. Se non è una svista per 

Kat (ma ci6 sembra escluso dalla grafia 'chet", che 

altrimenti sarebbe "cat",), ci troviamo dinnanzi ad 

un principio di irrigidimento della formula, irrigidi - 
mento che oggi si riscontra realmente, in alternanza 

con la formula piena, nelle parlate a.i. (34). 

Ma già in Santori e poche righe piu avanti nel brano 

feste citato troviamo esempi di questa alternanza: Kam 

vete "devo andare, andrò" e subito dopo: Kam t& dergo- 

, nj "devo mandare; manderò". Nelle proposizioni subordi - 

il futuro si rende spesso con il semplice congiun 

: Kur tg vich, folrni (o f jasrni, ecc. ) "quando ver- 

, (ne) parleremo1@. 
nm 

ure semaiche trascurabili si rpossono rilevare 

onfronto tra formule di futuro: Kur vjen? "quan- 

do- vieni, verrai?", Kur K e  te vish? "quando devi veni - 



re, verrak" Kur do t; vish? "quando vuoi venire, 

verrai? " . 
Manca in Santori, come in tutto l'$taloalbanese, il 

modo Ammirativo, presente ne,llla.l. e nei dialetti 

albanesi della madrepatria. L'infinito presenta 

Santori le tre forme in uso presso le comunità ami. 

1. per + participio: t& par& "vedere", con va- 

lore piuttosto limitativo: per t& pare n&ng e ~arn8, 

gjegjtim quanto vederla, non 

l'abbiamo vista, in quanto a sentirla l'abbiamo udi - 
tal' (Rapsodia di Costantino e Jurendina); 2. il con - 
giuntivo retto da un'altro verbo: vete t& shoh ~'tho .LI 

ne "vado a vedere che cosa dicono" 3. G&r me + parti - 
cipio: me pitur "per bere" (Sofia Cominiate, Lib. 

I Cap. IV; p. 9; "pre" = per, così spesso in Santori). 

Tutto il resto della coniugazione attiva coincide con 

l'albanese comune. La forma passiva del verbo coincide 

ugualmente con l'albanese comune. Da notare soltanto 

in Santori l'uso promiscuo delle forme con / - h 0 ) :  

afrohem "mi avvicino" e con /-n-/: afronem (con il me - 

desimo significato); ambedue le forme sono molto dif- 

fuse sia nelle parlate d'Albania sia in quelle albano 

fone d'Italia (35). Da notare ancora che in Santori 

prima per sona del presente indicativo passivo può 

presentarsi anche con una /-i/ epitetica: gjegjemi,a - 



froheaf, ecc. ( 3 6 ) .  E' questo un fenomeno ancora vi- 

vo nelle comunità albanofone della zoan di Cerzeto. 

Sullluso di alcuni aspetti verbali a formule para$at - 
tiche del tipo "j083 e vinj" e "vete marr" (rispettiv 

- 'Isto venendo, sto per venire", e "vado a prendere", 
presenti in Santori, ma comuni a tutt@ le comunità 

a.i. discorreremo più diffusamente quando tratterre- 

mo della sintassi e dello stile, poichè prima di af- 

frontare questi argomenti ci pare necessario esamina - 
re alcune particolarità del lessico santoriano. 

Abbiamo più volte accennato ricchezza del lessico san - 
toriano e a come questa ricchezza gli derivi dalla as - 
sidua lettura di altri scrittori albanesi, pi6 anti- 

chi e contemporanei, e dal continuo contatto con il po - 
polo, solo del proprio villaggio natio, ma anche 

con quello di numerose altre comunità a g i .  Un nuovo 

arricchimento lessicale il Nostro lo ebbe della crea- 

zione di neologismi, attingendo, per questo, da vocabo - 
primi del patrimonio calabroalbanese, autori 

albanesi e ricorrendo, infine,a vocaboli greci od sta- 
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